SABATO SACRAMENTALE
Noi viviamo nella carne, ma non combattiamo secondo criteri umani
Carissimo/a,
Paolo oggi è chiamato a giustificare se stesso dinanzi alla comunità di Corinto. L’uomo è sempre giudice spietato dei suoi fratelli. Questo accade quando lo Spirito Santo non governa cuore, mente, desideri, sentimenti, pensieri, volontà, aspirazioni. L’argomentazione fatta da Paolo è però da accogliere nella fede. Non ci sono argomenti di ragione. Dove la ragione fallisce, viene meno, lì c’è posto solo per impiantare una forte e tenace fede nei cuori. Se il cuore si chiude nelle sue ragioni stolte, assurde, insipienti, per l’Apostolo del Signore c’è solo la via della grande pazienza, grande sopportazione, grande sofferenza, grande offerta a Dio. 
Paolo vive nella carne, non nel cielo. È su questa terra, non è ancora in Paradiso. Ecco la sua grande affermazione: “Noi viviamo nella carne, ma non combattiamo secondo criteri umani”. Il pensiero da cogliere nella fede è semplice: lui mai si è lasciato tentare né dalla sua carne, né dalla carne dei suoi fratelli. Mai ha combattuto secondo criteri umani. È questa la testimonianza che gli dona la sua coscienza. Lui ha sempre cercato in ogni cosa di mettere in luce la verità di Cristo Gesù. Può fare questo chi è libero dagli uomini e possiamo affermare che Paolo lo è pienamente. I criteri umani mai hanno trovato spazio  nel suo cuore.

Chi è posto in alto sempre è chiamato sempre a giustificarsi, perché sempre accusato di agire secondo criteri umani. È sufficiente che qualcosa non garbi a qualcuno perché questa accusa venga lanciata. “Tu agisce secondo criteri umani, cioè senza verità, carità, santità. Tu ti lasci prendere dai tuoi sentimenti e dal tuo cuore. Tu non agisci secondo giustizia. Sei assai lontano da quella imparzialità sempre necessaria a chi è discepolo di Gesù”. Queste accuse sono una ferita al cuore per chi è posto in alto a governare e che agisce sempre secondo verità e giustizia, sempre secondo carità e misericordia verso tutti, in modo imparziale. 
Ora io stesso, Paolo, vi esorto per la dolcezza e la mansuetudine di Cristo, io che, di presenza, sarei con voi debole ma che, da lontano, sono audace verso di voi: vi supplico di non costringermi, quando sarò tra voi, ad agire con quell’energia che ritengo di dover adoperare contro alcuni, i quali pensano che noi ci comportiamo secondo criteri umani. In realtà, noi viviamo nella carne, ma non combattiamo secondo criteri umani. Infatti le armi della nostra battaglia non sono carnali, ma hanno da Dio la potenza di abbattere le fortezze, distruggendo i ragionamenti e ogni arroganza che si leva contro la conoscenza di Dio, e sottomettendo ogni intelligenza all’obbedienza di Cristo. Perciò siamo pronti a punire qualsiasi disobbedienza, non appena la vostra obbedienza sarà perfetta. Guardate bene le cose in faccia: se qualcuno ha in se stesso la persuasione di appartenere a Cristo, si ricordi che, se lui è di Cristo, lo siamo anche noi. In realtà, anche se mi vantassi di più a causa della nostra autorità, che il Signore ci ha dato per vostra edificazione e non per vostra rovina, non avrò da vergognarmene. Non sembri che io voglia spaventarvi con le lettere! Perché «le lettere – si dice – sono dure e forti, ma la sua presenza fisica è debole e la parola dimessa». Questo tale rifletta però che quali noi siamo a parole, per lettera, assenti, tali saremo anche con i fatti, di presenza. Certo, noi non abbiamo l’audacia di uguagliarci o paragonarci ad alcuni di quelli che si raccomandano da sé, ma, mentre si misurano su se stessi e si paragonano con se stessi, mancano di intelligenza. Noi invece non ci vanteremo oltre misura, ma secondo la misura della norma che Dio ci ha assegnato, quella di arrivare anche fino a voi. Non ci arroghiamo un’autorità indebita, come se non fossimo arrivati fino a voi, perché anche a voi siamo giunti col vangelo di Cristo. Né ci vantiamo indebitamente di fatiche altrui, ma abbiamo la speranza, col crescere della vostra fede, di crescere ancor più nella vostra considerazione, secondo la nostra misura, per evangelizzare le regioni più lontane della vostra, senza vantarci, alla maniera degli altri, delle cose già fatte da altri. Perciò chi si vanta, si vanti nel Signore; infatti non colui che si raccomanda da sé viene approvato, ma colui che il Signore raccomanda (2Cor 10,1-18). 

Il martirio quotidiano per un apostolo del Signore è proprio questo: la falsa interpretazione di parole, opere, gesti, segni. Dare significati di menzogna a quanto gli altri fanno è la cosa più facile. Basta che il nostro cuore è ansioso, tormentato, invidioso, geloso, cattivo, astioso, e all’istante nasce la cattiva, la falsa interpretazione del cuore degli altri. È questa l’esperienza di Giobbe, accusato di ingiustizia dai tre suoi amici, mentre la sua coscienza gli attestava purezza di cuore, mente, sentimenti, volontà. La falsa interpretazione è l’arma del diavolo e serve per creare turbamenti nei cuori. Contro questa arma solo il Signore può difendere, proteggere, custodire. Occorre una preghiera intensa, diuturna, a chi vuole conservarsi nella santità di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni falsa interpretazione. 
20 Aprile 2013
